IL DIACONATO 

Il diaconato è il primo grado dell’Ordine Sacro.

La parola diacono viene dal greco ‘diaconia’ che, in due diversi sensi, si utilizza più o meno cento volte nel Nuovo Testamento, essendo questo il loro significato: ministero/ministro o servizio/servo 

Nei primi anni della Chiesa vediamo che il diaconato emerse come ufficio ben definito. San Paolo nella lettera ai Filippesi, scritta verso l’anno 57, fa riferimento ai diaconi come ordine nella Chiesa (Fil. 1,11). Egli parla inoltre dettagliatamente di essi nella prima lettera a Timoteo (1 Tim. 3,8-10; 12-13).

L’istituzione del diaconato venne dal Nuovo Testamento. Tutti conosciamo il Protomartire, il Protodiacono Santo Stefano. San Luca, negli Atti degli Apostoli, dice che questi hanno imposto le loro mani su "sette uomini di buona fama, peni di Spirito Santo e sapienza" affinché si prendessero delle vedove di lingua greca. Anche loro erano di lingua greca e sciolsero gli apostoli delle preoccupazioni temporali affinché potessero dedicarsi all’orazione e alla predicazione (At. 6,3).

Diaconato, presbiterato e laicato

Ora arriva il diaconato, ma non come sostitutivo del presbiterato, non come una minaccia per il laicato, bensì come araldo: angelo dell'Evaghelismos, cioè dell’annunciazione. Un altro Gabriele che annunci la Buona Novella della Salvezza! "Lo Spirito Santo scenderà sopra di te e ti coprirà con la sua ombra la potenza dell’Altissimo" (Lc. 1,35). L’imposizione delle mani crea il diacono come ministro ordinato che, senza essere sacerdote, non è un laico; e che, senza essere laico non è sacerdote, ma sì ordinato; e neppure è Vescovo.

Quando Gabriele annunciò Maria, la Madre di Dio disse: Come può essere? Così rispose non perché non credeva, ma perché non capiva. Quando l’angelo parlò non diede delle lunghe spiegazioni, né fece una conferenza. Neanche Ella rispose con una conferenza. Soltanto disse: "Sono la serva del Signore, si compia in me quello che hai detto" (Lc. 1,35). Quando i Padri conciliari restaurarono il diaconato nella Chiesa di Occidente fu perché animati dalla fiducia che la Chiesa aveva bisogno di questo ministero in un contesto, come abbiamo detto, tra il laicato e il presbiterato, come un braccio che mancava al vescovo. Il diaconato non è una protesi, come un membro artificiale, è un braccio vivo nelle cui vene scorre il sangue di Cristo-Servo, il Figlio della serva del Signore.

Il diacono dà la sua risposta al decreto conciliare. Eccomi: mandami! (Is. 6,8). Risponde perché crede che porterà a compimento quello che il Concilio ha stabilito. Se manca una teologia definitiva del diaconato, non manca però la fede nella sua realtà rivelata.

 

Un aiuto sacramentale unico

 

Come Santo Stefano, il protomartire che predicò presso il sinedrio, e San Filippo che catechizzò l’eunuco etiope, i diaconi sin dall’inizio si dedicarono unicamente al servizio della mensa. L’Ordine Sacro consacra il diacono al ministero di Cristo Servo. "Il diacono riceve il sacramento dell’Ordine affinché serva come ministro alla santificazione della comunità cristiana in comunione gerarchica con il vescovo e i presbiteri. Al ministero del Vescovo, e in modo subordinato a quello dei presbiteri, il diacono presta un aiuto sacramentale, perciò intrinseco, organico e inconfondibile. È chiaro che la sua diaconia presso l’altare – perché ha la sua origine nel sacramento dell’ordine – si differenza essenzialmente da qualsiasi ministero liturgico che i pastori possano affidare ai fedeli non ordinati. Il ministero liturgico del diacono è diverso dello stesso ministero ordinato sacerdotale" (Directorium, N. 28; Lumen gentium, 29). Il diacono non è sacerdote, il suo ministero è servire.

Sant'Ignazio di Antiochia scrive (ca. A.D. 105): "Diaconi dei misteri di Gesù Cristo… non siete voi ministri di pranzi e di bevande, ma servitori della Chiesa di Dio" (Ad Trall. III,1). E aggiungendo dice che il vescovo occupa nella Chiesa il posto del Padre Eterno e si deve rispettare il diacono come lo stesso Gesù Cristo". Rispetto che proviene dal lavoro di servizio in favore della Chiesa.

 

Il Ministero Diaconale è triplice

 

Il ministero diaconale è triplice. Il diacono si ordina per il ministero della parola, della liturgia e della carità. Ministeri triplice perché nel diacono, essendo - come è - persona, questi tre uffici sono concentrici. Voglio dire che girano attorno a Cristo Servo come centro nella persona del diacono. Non si può parlare di circonferenza senza assegnare prima il centro, per poter così poggiare il compasso. Il centro definisce la circonferenza come Cristo Servo definisce il triplice ministero diaconale.

 

MINISTERO DELLA PAROLA

L’Episcopato e il Diaconato

 

Il Concilio Vaticano II, parlando dell’episcopato come apice dell’ordine sacro (e non soltanto come pienezza) posiziona il vescovo al centro della vita della Chiesa particolare. I presbiteri e i diaconi sono le sue braccia, ma con diverse funzioni.

Nel preciso momento dell’Orazione Consacratoria dell’Ordine Episcopale, due diaconi sostengono i Santi Vangeli aperti sulla testa dell’ordinando. Finita la consacrazione e dopo l’unzione della testa del nuovo vescovo con il santo crisma, il consacrante principale prende il Vangelo e lo consegna al nuovo vescovo con queste parole: "Riceve il Vangelo e annuncia la parola di Dio con il desiderio di insegnare e con ogni pazienza" (Orazione consacratoria, Ordinazione dei Vescovi, Spagna).

Lo Spirito Santo, di cui il crisma è segno, è la forza vitale che dinamizza la parola del Vangelo e che il nuovo vescovo predicherà, perché alla stessa maniera che il Padre si manifesta al mondo per mezzo del Figlio, egli lo realizza con il potere della vita divina che è lo Spirito Santo. Il nuovo vescovo, che Cristo ha chiamato per nome, pieno di Spirito Santo come gli apostoli nel giorno della Pentecoste, segue le sue tracce e si avvia ad annunciare la Buona Novella in un mondo moribondo che aspetta la parola vivificatrice.

Secondo il rito di ordinazione, al diaconato – primo aspetto del ministero diaconale – corrisponde il ministero della parola. Dopo aver invocato sugli ordinandi "lo Spirito Santo", il vescovo continua pregando "affinché fortificati con la tua grazia dei sette doni disimpegnino con fedeltà il loro ministero". (Orazione consacratoria). Una volta rivestiti con la stola e la dalmatica, ricevono dalle mani del vescovo uno dopo l’altro il Santo Vangelo con queste parole: "Ricevi il Vangelo di Cristo di cui sei stato costituito messaggero; converti in fede viva quello che leggi, e quello che è diventato fede viva in te, insegnalo e compi quello che hai insegnato" (Rito Ordini).

È importante sottolineare il parallelismo fra i due riti di ordinazione, quello episcopale e quello diaconale, in tutto ciò che fa riferimento alla consegna del Vangelo. In entrambe si conferisce lo Spirito Santo affinché infiammi la predicazione del Vangelo. Non è una semplice coincidenza. Nelle ordinazioni episcopali, presbiterali e diaconali del rito bizantino si utilizza lo stesso (identico) testo consacratorio per le tre ordinazioni, inserendo le parole di "vescovo", "presbitero" o "diacono" secondo convenienza. Abbiamo fatto già riferimento al mistero della sacramentalità del ministero apostolico, il cui punto di partenza è la continuazione della missione di Cristo. Il Vescovo, successore degli apostoli, gode dell’ufficio di annunziare il Vangelo. I presbiteri dividono quest’ufficio con il Vescovo. Ma i diaconi, che non ricevono l’ordinazione sacerdotale, ricevono nella ordinazione diaconale, come ministri di Cristo Servo, l’ufficio di predicare il Vangelo e di annunziarlo all’assemblea. Inoltre il diacono deve convertirlo in fede viva, insegnarlo e compierlo.

Così come l’episcopato è la pienezza del sacerdozio, è anche pienezza del diaconato. In alcuni giorni speciali, durante l’Eucaristia, il Vescovo indossa la dalmatica al di sotto della casula, e nella Messa della Cena del Signore lava i piedi indossando la dalmatica come Cristo servo.

 

